
IL CATODO DI WEHNELT 

A CURA DI ORSO GIACONE GIOVANNI 

 

E ora ci avviciniamo all’anniversario del catodo Wehnelt. Arthur Rudolph Berthol, 

nato in Brasile da genitori tedeschi, il 4 aprile 1871, svolse da prima i suoi studi e poi 

la sua brillantissima carriera scientifica in Germania, dove morì nel 1944. 

 

 

 

Già meno che trentenne, aveva richiamato l’attenzione del mondo della scienza, su 

di sé proponendo l’interruttore elettrolitico, che sfruttava abilmente un fenomeno 

semplicissimo e che egli applicò al rocchetto di Ruhmkorf. Nel 1903-04 i suoi studi 

sui catodi termoionici lo condussero a scoprire la eccezionale emissione elettronica 

di certi composti di metalli alcalino-terrosi, come ossido di calcio, di stronzio e di 

bario. Questo doveva essere, pochi anni dopo,il punto di partenza per la costruzione 

di catodi a riscaldamento indiretto delle valvole termoioniche. Siamo all’epoca della 

prima guerra mondiale. I primi catodi furono per radrizzatori industriali a gas,nei 

quali è richiesta un’alta resa. Per rendersi conto dell’importanza della scoperta che 

sta alla base di questa realizzazione tecnica,basti pensare che le centinaia di milioni 



di valvole termoioniche prodotti fino a pochi anni fa nel mondo,hanno avuto, per 

quasi totalità, catodi a riscaldamento indiretto.  

Questi catodi sono costituiti da un piccolo cilindro metallico, solitamente di nichel, 

ricoperto esternamente di uno sottile strato di ossidi alcalini; essi sono percorsi 

interamente da un filamento di tungsteno alimentato da corrente fino a portarli alla 

incandescenza e isolato dal cilindro con ossido di alluminio. La temperatura del 

catodo è limitata a 750° o poco più, con che si ha una emissione elettronica di 5=20 

volte quella del tungsteno e la corrente che arroventa il filamento, il quale a sua 

volta riscalda il catodo, può essere alternata in quanto fra questa corrente 

riscaldante e il resto della valvola non vi è alcun collegamento elettrico, ma soltanto 

il citato legame termico. Le prime valvole invece ( come ancora oggi le valvole di 

grande potenza) avevano un unico filamento che aveva anche la funzione di catodo; 

è facile intuire allora che ogni variazione di corrente nel filamento, come anche del 

suo potenziale verso terra, veniva a incidere sulla corrente anodica della valvola, 

rendendo quindi indispensabile l’alimentazione con corrente rigorosamente 

continua. 

 

 

 

Inoltre la potenza necessaria per l’accensione del filamento era assai maggiore. La 

possibilità di alimentare il filamento in alternata ha rappresentato una sensibile 

semplificazione nei ricevitori e negli amplificatori ed è questo vantaggio che ha fatto 



adottare tale catodo in tutte le piccole valvole e anche in alcune grosse raddrizzatrici 

industriali.   

Di una terza idea è debitrice a Wehnnelt la tecnica delle correnti deboli col suo 

catodo per tubo di Braun; egli ideò infatti nel 1907 di circondare il catodo il catodo 

di un tubo di Braun con un cilindro metallico, atto a favorire la concentrazione e 

quindi la sottigliezza del fascio elettronico emesso e del punto luminoso che esso 

determina sullo schermo. Tale artificio è stato universalmente adotta  nei tubi per 

televisione, nei microscopi elettronici e anche in certe valvole particolari, quale il 

Klystron. 

 

FABBRICAZIONE DELLE VALVOLE- INIZIO 1900 

 

 

 



IL RIASSUNTO TRATTO DA QUESTO OPUSCOLO DEL 1914 DI MIA PROPRIETA 

 

 


